Al momento della morte non saremo giudicati dalla quantità di lavoro che avremo fatto, ma dal peso d'amore che avremo messo nel nostro lavoro. Questo amore deve risultare dal sacrificio di se stessi e deve sentirsi fino a causare sofferenza.
Bisogna amarsi in casa, spartire l'amore in casa per imparare a donare agli altri. E poi imparare a dare deve costare, deve farci male perché valga! L'amore che non ci fa soffrire non è vero.

Ricordate che la Passione di Cristo termina sempre nella gioia della Risurrezione, così, quando sentite nel vostro cuore la sofferenza di Cristo, ricordate che deve venire la Resurrezione, deve sorgere la gioia della Pasqua. Non lasciatevi mai invadere in tal maniera dal dolore da dimenticare la gioia di Cristo risorto.
Abbiamo il potere di essere in Paradiso con Dio già adesso, di essere felici con lui anche in questo momento, se amiamo come lui ama, se aiutiamo come lui aiuta, se doniamo come lui dona, se serviamo come lui serve.
Un giornalista parlava con Madre Teresa di Calcutta: "Ma insomma... questa Chiesa va così male, non crede anche lei? Cosa possiamo fare per migliorarla?". E Madre Teresa: "Ah, guardi, semplicissimo: cominciamo da me e da lei!".
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Il frutto del silenzio è la preghiera. 

Il frutto della preghiera è la fede. 

Il frutto della fede è l'amore. 

Il frutto dell'amore è il servizio. 

Il frutto del servizio è la pace.

Madre Teresa di Calcutta

Agnès Gonxha Bojaxhiu - questo il vero nome di Madre Teresa - nasce a Skopie, oggi in Macedonia, il 27 agosto del 1910. 

Colpita profondamente dall'esperienza di due missionari gesuiti, a soli 18 anni decide di entrare nella Congregazione delle Suore missionarie di Nostra Signora di Loreto. Trascorso l'anno di postulato viene inviata in India dove, il 24 maggio 1931, emette i suoi primi voti prendendo il nome di Mary Teresa del Bambin Gesù (scelto per la sua devozione alla santa di Lisieux). Per 20 anni insegna storia e geografia in un collegio per ragazze cattoliche nella zona orientale di Calcutta ma la miseria di quella città e la sofferenza delle persone intorno a se non la lasciano in pace.

Il 10 settembre 1946, mentre era in treno diretta a Darjeeling per gli esercizi spirituali, meditando sulle parole di Gesù in croce: "ho sete!", comprende la sua vera vocazione: quella di «uscire dal convento e aiutare i poveri vivendo in mezzo a loro». Dopo due anni di richieste, finalmente, nel 1948, arriva, firmata direttamente dal papa Pio XII,  l'autorizzazione a lasciare la congregazione. Inizia, così, la sua grande avventura. 

Dopo aver appreso rudimentali nozioni di medicina si concentra alla ricerca dei più miseri. Passa da una baracca all'altra e inizia l'opera con acqua e sapone: lava i bambini, i vecchi piagati, le donne sofferenti.  Va in giro chiedendo cibo e medicine, mendicando per curare e sfamare i suoi poveri.  Apre una scuola, all'aria aperta, sotto un albero, usando come lavagna la sola terra polverosa. La sua abitazione è una baracca sterrata e lì porta quelli che non sono accolti negli ospedali.  Nel febbraio 1949 gli viene messo a disposizione da un funzionario dell'amministrazione statale, un locale e cominciano ad arrivare le prime consorelle. 

Il 7 ottobre 1950 nasce ufficialmente, con decreto della Santa Sede, la Congregazione delle Missionarie della carità e suor Teresa diventa Madre Teresa. Ai tre usuali voti di povertà, castità e obbedienza Madre Teresa ne richiede un quarto, quello di « dedizione e servizio gratuito ai più poveri tra i poveri».  

Ben presto, però, il piccolo locale da loro usato diventa insufficiente a contenere tutti i malati e comincia l'affannosa ricerca di un altro stabile. Dopo varie e continue richieste il Comune le affida due ampi saloni accanto al tempio dedicato alla dea nera Kali e dopo alcuni lavori diventa «Nirmal Hriday», la Casa per il moribondo abbandonato. 

Ma non basta, occorre un luogo per i bambini. Con altri sacrifici viene aperta la «Shishu bhavan»la Casa di Bambini dove accoglie i bambini abbandonati, trovati spesso nei bidoni della spazzatura.  E' con in mente il loro avvenire che Madre Teresa cerca di far adottare questi bambini. 

Ma ancora non basta, ci sono i lebbrosi. Ogni giorno va a trovarli e curarli nelle loro misere baracche e spera di costruire per loro una città.  Sa già che la costruirà su un terreno donatole dal governo, che dovranno abitarci 400 famiglie di lebbrosi e che la chiamerà «Chantinaba», l Città della Pace, ma le manca il danaro. 

Puntualmente la provvidenza arriva. Riceve in dono un'auto da papa Paolo VI e la mette all'asta. Con il ricavato costruisce il primo lotto e la strada più grande la dedica proprio al Santo Padre. Due anni dopo, grazie ad altri aiuti e premi, il villaggio della pace viene terminato: l'antica speranza è diventata realtà.  All'interno della città ci sono i negozi, i giardini, l'ufficio postale e le scuole.  

Ormai il nome di Madre Teresa varca i confini dell'India. Il 1 febbraio 1965 la società religiosa fondata da Madre Teresa diventa Congregazione pontificia e inizia a costruire case di accoglienza in tutto il mondo: vengono aperte fondazioni nello Sri Lanka, in Tanzania, a Roma, in Australia, Giordania, Londra. 

L'operato di Madre Teresa comincia a suscitare, in campo internazionale, l'attenzione che merita con l'assegnazione di una nutrita serie di premi e riconoscimenti: dal premio internazionale per la pace "Giovanni XXIII" consegnatole da Papa VI alla copertina del Time  con il titolo: "Santi viventi: messaggeri di amore a pace"; dal premio Nobel del 1979 al premio "Bharat Ratna" conferito in precedenza, per i servizi eccezionali resi, ad Indira Ghandi. Crescono da tutte le parti del mondo i suoi figli spirituali che proseguono la sua opera di servire “i più poveri tra i poveri” in orfanotrofi, lebbrosari, case di accoglienza per anziani, ragazze madri, moribondi. In tutto sono 5000, compresi i due rami maschili, meno noti, distribuiti in circa 600 case sparse per il mondo; senza contare le molte migliaia di volontari e laici consacrati che portano avanti le sue opere.

“Quando sarò morta – diceva –potrò aiutarvi di più…”. Madre Teresa muore nella sua città di Calcutta venerdì 5 settembre 1997 all'età di 87 anni. Immediatamente hanno inizio le richieste da tutto il mondo per la santificazione della missionaria e per un interessamento del papa per l'abbreviazione dei tempi necessari. 
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«Io non penso di avere qualità speciali, 
non pretendo niente per il lavoro che svolgo.

E' opera Sua.  Io sono come una piccola matita nelle Sue mani, nient'altro.

E' Lui che pensa. E' Lui che scrive. 
La matita non ha nulla a che fare con tutto questo.

La matita deve poter solo essere usata».

La preghiera
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Domenica sera

Dalla vita di Madre Teresa
Un giorno, mentre ero nei quartieri poveri di Calcutta e stavo per ritornare nella mia stanza, ho visto una donna che giaceva sul marciapiede. Era debole, sottile e magrissima, si vedeva che era molto malata e l'odore del suo corpo era così forte che stavo per vomitare, anche se le stavo solo passando vicino. Sono andata avanti e ho visto dei grossi topi che mordevano il suo corpo senza speranza, e mi sono detta: questa è la cosa peggiore che hai visto in tutta la tua vita. 

Tutto quello che volevo in quel momento, era di andarmene via il più presto possibile e dimenticare quello che avevo visto e non ricordarlo mai più. E ho cominciato a correre, come se correre potesse aiutare quel desiderio di fuggire che mi riempiva con tanta forza. Ma prima che avessi raggiunto l'angolo successivo della strada, una luce interiore mi ha fermata. E sono rimasta lì, sul marciapiede del quartiere povero di Calcutta, che ora conosco così bene, e ho visto che quella non era l'unica donna che vi giaceva, e che veniva mangiata dai topi. Ho visto anche che era Cristo stesso a soffrire su quel marciapiede. 

Mi sono voltata e sono tornata indietro da quella donna, ho cacciato via i topi, l'ho sollevata e portata al più vicino ospedale. Ma non volevano prenderla e ci hanno detto di andarcene via. Abbiamo cercato un altro ospedale, con lo stesso risultato, e con un altro ancora, finché non abbiamo trovato una camera privata per lei, e io stessa l'ho curata. Da quel giorno la mia vita è cambiata. Da quel giorno il mio progetto è stato chiaro: avrei dovuto vivere per e con il più povero dei poveri su questa terra, dovunque lo avessi trovato. 

Salmo

Signore, tu mi scruti e mi conosci,

tu sai quando seggo e quando mi alzo.

Penetri da lontano i miei pensieri,

mi scruti quando cammino e quando riposo.

Ti sono note tutte le mie vie;

la mia parola non è ancora sulla lingua

e tu, Signore, gia la conosci tutta.

Alle spalle e di fronte mi circondi

e poni su di me la tua mano.

Stupenda per me la tua saggezza,

troppo alta, e io non la comprendo. 

Sei tu che hai creato le mie viscere

e mi hai tessuto nel seno di mia madre.

Ti lodo, perché mi hai fatto come un prodigio;

sono stupende le tue opere,

tu mi conosci fino in fondo. 

Non ti erano nascoste le mie ossa

quando venivo formato nel segreto,

intessuto nelle profondità della terra.

Annotazioni

Lunedì mattino

Il frutto del silenzio è la preghiera (Madre Teresa di Calcutta) 
Bisogna che tutti noi troviamo il tempo 

di restare in silenzio e di contemplare, 

soprattutto se viviamo nelle metropoli. 

Dio è amico del silenzio: dobbiamo ascoltare Dio perché ciò che conta 

non è quello che diciamo noi, ma quello che Egli dice a noi e attraverso di noi. 

Puoi pregare in qualsiasi momento e ovunque. 

Io credo che davvero la benzina della nostra vita sia la preghiera.
Preghiera per il servizio

Signore, mettici al servizio dei nostri fratelli 

che vivono e muoiono nella povertà e nella fame di tutto il mondo. 

Affidali a noi oggi; dà loro il pane quotidiano insieme al nostro amore 

pieno di comprensione, di pace, di gioia. 

Signore, fa di me uno strumento della tua pace, 

affinché io possa portare l'amore dove c'è l'odio, 

lo spirito del perdono dove c'è l'ingiustizia, 

l'armonia dove c'è la discordia, 

la verità dove c'è l'errore, 

la fede dove c'è il dubbio, 

la speranza dove c'è la disperazione, 

la luce dove ci sono ombre, 

e la gioia dove c'è la tristezza. 

Signore, fa che io cerchi di confortare e di non essere confortata, 

di capire, e non di essere capita, 

e di amare e non di essere amata, 

perché dimenticando se stessi ci si ritrova, 

perdonando si viene perdonati 

e morendo ci si risveglia alla vita eterna.

Lunedì sera

Consigli

Di fronte alle difficoltà, ai dubbi ed alle obiezioni, abbiate fiducia in Lui. Egli non vi deluderà. Se Dio non fornisce i mezzi, significa che non vuole che quel particolare lavoro venga fatto. Se desidera che venga fatto, ve ne renderà i mezzi. Perciò non preoccupatevi.

La povertà più grande che c’è nel mondo non è la mancanza di cibo ma quella d’amore. C’è la povertà della gente che non è soddisfatta da ciò che ha, che non è capace di soffrire, che si abbandona alla disperazione. La povertà di cuore spesso è più difficile da combattere e sconfiggere.

Anche se scrivete solo una lettera ad un cieco, o se vi sedete ad ascoltare una persona, o imbucate la sua corrispondenza, o fate visita a qualcuno o gli portate un fiore o gli lavate la biancheria o gli pulite la casa: piccole cose, ma agli occhi di Dio tutto è grande.

Siate gentili e misericordiosi. Fate in modo che nessuno venga da voi senza andarsene migliore e più felice. Siate espressione vivente della bontà di Dio: bontà nei vostri occhi, nel volto, nel sorriso, nel saluto. Ai bambini, ai poveri ed a tutti coloro che soffrono e sono soli donate sempre un sorriso felice. Donate loro non soltanto le vostre cure, ma anche il vostro cuore.

SALMO 85

Signore, tendi l'orecchio, rispondimi, *
perché io sono povero e infelice *
Custodiscimi perché sono fedele,
tu, Dio mio, salva il tuo servo, che in te spera.
Pietà di me, Signore, *
a te grido tutto il giorno.
Rallegra la vita del tuo servo, *
perché a te, Signore, innalzo l'anima mia.
Tu sei buono, Signore, e perdoni *
sei pieno di misericordia con chi ti invoca. *
Porgi l'orecchio, Signore alla mia preghiera
e sii attento alla voce della mia supplica.
Nel giorno dell'angoscia alzo a te il mio grido 
e tu mi esaudirai.
Fra gli dèi nessuno è come te Signore, *
e non c'è nulla che uguagli le tue opere.
Tutti i popoli che hai creato verranno †
e si prostreranno davanti a te, o Signore, *
per dare gloria al tuo nome;
grande tu sei e compi meraviglie: *
tu solo sei Dio.
Annotazioni

Martedì mattino

Il frutto della preghiera è la fede
La fede è dono di Dio e cresce mediante la preghiera, 

come la speranza e l'amore: 

e queste sono le tre virtù principali della vita interiore. 

Conoscerti e credere in te stesso significa poter conoscere Dio e credere in Dio. 

La conoscenza di se stessi infonde umiltà e la conoscenza di Dio infonde amore.
Preghiera per il lavoro quotidiano
O Signore, nelle cui mani è la salute, 

io mi inginocchio davanti a te 

poiché ogni dono buono e perfetto da te deve provenire. 

Ti prego: concedi abilità alla mia mano 

una chiara visione alla mia mente 

gentilezza e comprensione al mio cuore. 

Concedimi sincerità d'intenti 

e la forza di sollevare almeno una parte dei fardelli 

di questi poveri sofferenti e fiduciosi uomini. 

E concedimi di realizzare il compito che mi spetta. 

Togli dal mio cuore ogni colpa e impaccio, 

così che, con la fede di un fanciullo, 

possa confidare in te. Amen.
Martedì sera

Le piccole cose

La fedeltà nelle piccole cose ci aiuterà a crescere nell’amore. Quando qualcuno mi dice che le Sorelle non compiono cose grandi i importanti, che le Sorelle si dedicano tranquillamente a realizzare cose piccole e insignificanti, io gli rispondo che se aiutassero anche soltanto una persona già sarebbe abbastanza: Gesù sarebbe morto per una persona soltanto, anche per un solo peccatore.

Non pensate che l’amore, per essere vero, debba essere straordinario. No, ciò di cui abbiamo bisogno nel nostro amore è la continuità dell’amore verso Colui che amiamo. Com’è che arde una lampada? per via del consumo continuo di piccole gocce d’olio. Se queste gocce verranno a mancare, non ci sarà più luce. Figlie mie, che cosa sono queste gocce d’olio nella nostra lampada? Sono le piccole cose della vita di ogni giorno: fedeltà, puntualità, piccole parole di bontà, qualche pensierino per gli altri, certi piccoli atti fatti di silenzio, di sguardi, di pensieri, di parole, di opere. Proprio queste sono le gocce d’amore che fanno sì che la nostra vita arda con tanto splendore. Non cercate Gesù fuori mano. Non è lì, ma in voi. Tenete la lampada sempre accesa e lo vedrete sempre.

SALMO 142,1-11

Signore, ascolta la mia preghiera, †
porgi l'orecchio alla mia supplica, tu che sei fedele, *
e per la tua giustizia rispondimi.
Non chiamare in giudizio il tuo servo: *
nessun vivente davanti a te é giusto.
Il nemico mi perseguita, *
calpesta a terra la mia vita
mi ha relegato nelle tenebre *
come i morti da gran tempo.
Non nascondermi il tuo volto, *
perché non sia come chi scende nella fossa.
Al mattino fammi sentire la tua grazia, *
poiché in te confido.
Fammi conoscere la strada da percorrere, *
perché a te si innalza l'anima mia.
Salvami dai miei nemici, Signore, *a te mi affido.
Annotazioni

Mercoledì mattino

Il frutto della fede è l'amore
La peggiore malattia dell'Occidente oggi non è la tubercolosi o la lebbra, 

ma è il non sentirsi desiderati né amati, il sentirsi abbandonati. 

L'unica cura è l'amore. 

Una volta che comprendi quanto Dio sia innamorato di te, 

puoi vivere solo irradiando quell'amore. 

L'amore non ha senso se non viene condiviso. 

Ciò che conta non è quanto fai, ma quanto amore metti 

in ciò che fai e condividi con gli altri. 

Amare significa anche accettare la sofferenza con gioia. 

Dio ama chi dona con gioia.
Signore, vuoi le mie mani?

Signore, vuoi le mie mani per passare questa giornata aiutando i poveri e i malati che ne hanno bisogno? Signore, oggi ti do le mie mani. 

Signore, vuoi i miei piedi per passare questa giornata visitando coloro che hanno bisogno di un amico? Signore, oggi ti do i miei piedi. 

Signore, vuoi la mia voce per passare questa giornata parlando con quelli che hanno bisogno di parole d'amore? Signore, oggi ti do la mia voce. 

Signore, vuoi il mio cuore per passare questa giornata amando ogni uomo solo perché è uomo? Signore, oggi ti do il mio cuore.

Mercoledì sera

Viziare i poveri

Quando non sento far altro che criticare il sistema o le strutture sociali, provo sempre una sorta di dispiacere. La mia risposta in tali casi è questa: « Prima di cambiare gli altri, dobbiamo iniziare a cambiare noi stessi. Sì, perché siamo noi che siamo in errore, che pecchiamo e non ci amiamo gli uni gli altri. Qui sta l’origine della infelicità di tante persone.» La sofferenza degli uni è il prodotto delle colpe degli altri.

In occasione di una riunione a Bengrabre, una religiosa mi rinfacciò: «Madre Teresa, lei sta viziando i poveri dando loro le cose gratuitamente, in questo modo, perdono la loro dignità.»

Lasciai che tutti si tranquillizzassero, e con tutta calma, dissi: «Nessuno ci vizia tanto quanto Dio stesso. Guardate tutti i doni che ha dato gratuitamente. Vedo che nessuno dei presenti porta gli occhiali. Eppure, ci vedete tutti. Che accadrebbe se Dio vi chiedesse di pagare per la vista? Respiriamo di continuo e viviamo in virtù di un ossigeno per il quale non paghiamo. Che accadrebbe se Dio ci dicesse: “Lavora quattro ore e ne avrai due di luce”? Quanti di noi, in una tale ipotesi, riuscirebbero a sopravvivere?»

Quindi aggiunsi: «Vi sono molte congregazioni religiose che viziano i ricchi. Non è male che ve ne sia una per i poveri, sia pure per viziarli». Regnò un profondo silenzio. Nessuno disse mezza parola.

SALMO 30
In te, Signore, mi sono rifugiato, †
mai sarò deluso; *
per la tua giustizia salvami.
Porgi a me l'orecchio, *
vieni presto a liberarmi.
Sii per me la rupe che mi accoglie, *
la cinta di riparo che mi salva.
Tu sei la mia roccia e il mio baluardo, *
per il tuo nome dirigi i miei passi.
Scioglimi dal laccio che mi hanno teso, *
perché sei tu la mia difesa.
Mi affido alle tue mani; *
tu mi riscatti, Signore, Dio fedele.
Annotazioni

Giovedì mattino

Il frutto dell'amore è il servizio

La preghiera attiva è amore, e l'amore attivo è servizio. 

Siamo tutti figli di Dio, perciò è importante condividere i suoi doni. 

Ci rendiamo conto che quello che facciamo 

è solo una goccia nell'oceano, 

ma l'oceano senza quella goccia sarebbe più piccolo.

Signore insegnami a parlare...

Signore, insegnami a non parlare 

come un bronzo risonante o un cembalo squillante, 

ma con amore. 

Rendimi capace di comprendere 

e dammi la fede che muove le montagne, 

ma con l'amore. 

Insegnami quell'amore che è sempre paziente e sempre gentile; 

mai geloso, presuntuoso, egoista o permaloso; 

l'amore che prova gioia nella verità, 

sempre pronto a perdonare, 

a credere, a sperare e a sopportare. 

Infine, quando tutte le cose finite 

si dissolveranno e tutto sarà chiaro, 

che io possa essere stato il debole ma costante 

riflesso del tuo amore perfetto.
Giovedì sera

Invito alla santità

L'uomo è irragionevole, egocentrico: non importa, amalo! 

Se fai il bene ti attribuiranno secondi fini egoistici: non importa, fa' il bene! 

Se realizzi i tuoi obiettivi troverai falsi amici e veri nemici: non importa, realizzali! 

Il bene che fai verrà domani dimenticato: non importa, fa' il bene! 

L'onestà e la sincerità ti rendono in qualche modo vulnerabile: 

non importa, sii sempre e comunque franco e onesto! 

Quello che per anni hai costruito può essere distrutto in un attimo: non importa, costruisci! 

Se aiuti la gente, se ne risentirà: non importa, aiutala! 

Dai al mondo il meglio di te e ti prenderanno a calci: non importa, continua!
SALMO 15

Proteggimi, o Dio: * in te mi rifugio. *
Ho detto a Dio: « Sei tu il mio Signore,
senza di te non ho alcun bene » . 
Per i santi, che sono sulla terra, 
uomini nobili, * è tutto il mio amore.
Si affrettino altri a costruire idoli: †
io non spanderò le loro libazioni, *
né pronunzierò con le mie labbra 
i loro nomi.
Il Signore è mia parte di eredità 
e mio calice: *
nelle tue mani è la mia vita.
Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi, 

la mia eredità è magnifica.
Annotazioni


Venerdì mattino

Il frutto del servizio è la pace

Le opere dell'amore sono sempre opere di pace. 

Ogni volta che dividerai il tuo amore con gli altri, 

ti accorgerai della pace che giunge a te e a loro. 

Dove c'è pace c'è Dio; è così che Dio tocca le nostre vite 

e mostra il Suo amore per noi, riversando pace e gioia nei nostri cuori. 

E' soltanto Dio che ha il potere di donare e di togliere: 

condividi dunque tutto ciò che ti è stato dato, compreso te stesso. 

Non ci vuole molto, può bastare un sorriso: 

il mondo sarebbe diverso se sorridessimo di più. 

Perciò sorridi, sii allegro, contento che Dio ti ami.

Aiutaci a diffondere la tua fragranza

O Gesù, aiutaci a diffondere la tua fragranza ovunque noi andiamo. 

Infondi il tuo Spirito nella nostra anima e riempila del tuo amore 

affinché penetri nel nostro essere 

in modo così completo che tutta la nostra vita 

possa essere soltanto fragranza 

e amore trasmesso tramite noi e visto in noi, 

e ogni anima con cui veniamo a contatto 

possa sentire la tua presenza nella nostra anima, 
e poi guardare in su e vedere non più me, ma Gesù. 

Resta con noi, e noi cominceremo a brillare della tua luce, 

a brillare per essere una luce per gli altri. 

La luce, o Gesù, sarà la tua, non verrà da noi, 

sarà la tua luce che brillerà sugli altri attraverso noi. 

Lascia che ti rivolgiamo le nostre preghiere 

nel modo che più ami, spargendo la luce su quelli che ci circondano. 

Lasciaci predicare senza predicare, non con le parole, ma con l'esempio. 

Con la forza che attrae e l'influsso di quel che facciamo. 

Con la pienezza dell'amore che abbiamo per te nel nostro cuore. Amen.

Venerdì sera

Pregando, posso amare i poveri

Un giorno Madre Teresa parlò con un seminarista. Guardandolo con i suoi occhi limpidi e penetranti gli chiese: "Quante ore preghi ogni giorno?". Il ragazzo rimase sorpreso da una simile domanda e provò a difendersi dicendo: "Madre, da lei mi aspettavo un richiamo alla carità, un invito ad amare di più i poveri. Perché mi chiede quante ore prego?". Madre Teresa gli prese le mani e le strinse tra le sue quasi per trasmettergli ciò che aveva nel cuore. Poi gli confidò: "Figlio mio, senza Dio siamo troppo poveri per poter aiutare i poveri! Ricordati: io sono soltanto una povera donna che prega; pregando, Dio mi mette il suo Amore nel cuore e così posso amare i poveri. Pregando!".
SALMO 87 
Signore, Dio della mia salvezza, *
davanti a te grido giorno e notte.
Giunga fino a te la mia preghiera, *
tendi l'orecchio al mio lamento.
Io sono colmo di sventure, *
la mia vita è vicina alla tomba.
Sono annoverato tra quelli che scendono nella fossa
sono come un uomo ormai privo di forza.
È tra i morti il mio giaciglio, *
sono come gli uccisi stesi nel sepolcro,
dei quali tu non conservi il ricordo *
e che la tua mano ha abbandonato.
Mi hai gettato nella fossa profonda, *
nelle tenebre e nell'ombra di morte.
Pesa su di me il tuo sdegno *
e con tutti i tuoi flutti mi sommergi.
Hai allontanato da me i miei compagni, *
mi hai reso per loro un orrore.
Sono prigioniero senza scampo; *
si consumano i miei occhi nel patire.
Annotazioni

Sabato mattino

La bontà

Non permettere mai che qualcuno venga a te e vada via 

senza essere migliore e più contento. 

Sii l'espressione della bontà di Dio. 

Bontà sul tuo volto e nei tuoi occhi, 

bontà nel tuo sorriso e nel tuo saluto. 

Ai bambini, ai poveri e a tutti coloro che soffrono 

nella carne e nello spirito offri sempre un sorriso gioioso. 

Da' loro non solo le tue cure ma anche il tuo cuore.
Il battito del tuo cuore

Ti ho trovato in tanti posti, Signore. 

Ho sentito il battito del tuo cuore 

nella quiete perfetta dei campi, 

nel tabernacolo oscuro di una cattedrale vuota, 

nell'unità di cuore e di mente 

di un'assemblea di persone che ti amano. 

Ti ho trovato nella gioia, 

dove ti cerco e spesso ti trovo. 

Ma sempre ti trovo nella sofferenza. 

La sofferenza è come il rintocco della campana 

che chiama la sposa di Dio alla preghiera. 

Signore, ti ho trovato nella terribile grandezza 

della sofferenza degli altri. 

Ti ho visto nella sublime accettazione 

e nell'inspiegabile gioia di coloro 

la cui vita è tormentata dal dolore. 

Ma non sono riuscito a trovarti nei miei piccoli mali 

e nei miei banali dispiaceri. 

Nella mia fatica ho lasciato passare inutilmente 

il dramma della tua passione redentrice, 

e la vitalità gioiosa della tua Pasqua 

è soffocata dal grigiore 

della mia autocommiserazione. 

Signore, io credo. 

Ma aiuta tu la mia fede.
Sabato sera

Trova il tempo

Trova il tempo di pensare, trova il tempo di pregare, trova il tempo di ridere:
è la fonte del potere, è il più grande potere sulla terra, è la musica dell'anima. 

Trova il tempo per giocare, trova il tempo per amare ed essere amato, trova il tempo di dare:
è il segreto dell'eterna giovinezza, è il privilegio dato da Dio:
il giorno è troppo corto per essere egoisti. 
Trova il tempo di leggere, trova il tempo di essere amico, trova il tempo di lavorare:
è la fonte della saggezza, è la strada della felicità, è il prezzo del successo. 

Trova il tempo, di fare la carità:
è la chiave del paradiso.
SALMO 4 

Quando ti invoco, rispondimi, Dio, mia giustizia:

dalle angosce mi hai liberato; *
pietà di me, ascolta la mia preghiera.
Fino a quando, o uomini, sarete duri di cuore? *
Perché amate cose vane 
e cercate la menzogna?
Sappiate che il Signore fa prodigi 
per il suo fedele: *
il Signore mi ascolta quando lo invoco.
Tremate e non peccate, *
sul vostro giaciglio riflettete e placatevi.
Annotazioni


Domenica mattino

Povertà spirituale

Nei paesi dell’Occidente non esiste la povertà materiale nel senso che diamo a questa espressione. Non vi è nessuno in quei paesi che muoia di fame. Nessuno arriva a patire una fame del tenore di quella che molti patiscono in India.

Ma in Occidente esiste un altro genere di povertà: la povertà spirituale. Questa è molto peggiore. In Occidente esiste la povertà di persone che non sono soddisfatte di quello che hanno, che non sanno soffrire, che si abbandonano alla disperazione. Questa povertà del cuore è spesso più difficile da soccorrere e da sanare.

Mi trovavo in Giappone, e mentre camminavo per una strada di Tokyo, mi avvidi di un uomo ubriaco che giaceva lungo il bordo di quella stessa strada. Parlando a un gruppo di Collaboratori, dissi loro: «Voi siete un paese ricco, ma in una delle vostre strade ho visto un uomo che giaceva per terra ubriaco senza che nessuno si preoccupasse di raccoglierlo, senza che nessuno mostrasse il minimo interesse per lui, senza che nessuno cercasse di riconoscere la sua dignità umana, senza che nessuno cercasse di fargli prendere coscienza della sua condizione di fratello, di figlio di Dio.»
Signore, quando avrò fame...

Signore, quando avrò fame, 

dammi qualcuno che ha bisogno di mangiare; 

Signore, quando avrò sete, 

dammi qualcuno che ha bisogno di acqua; 

Signore, quando avrò freddo, 

dammi qualcuno che ha bisogno di calore. 

Signore, quando soffrirò, 

dammi qualcuno che ha bisogno di consolazione; 

Signore, quando la mia croce sembrerà pesante, 

fammi condividere la croce di un altro; 

Signore, quando mi sentirò povera, 

mettimi al fianco di qualcuno più bisognoso. 

Signore, quando vorrò che gli altri mi comprendano, 

dammi qualcuno che ha bisogno della mia comprensione. 

Signore, rendimi degna, di servire i fratelli, 

dà loro, attraverso le queste mani, 

non solo il pane di tutti i giorni, 

ma anche il nostro amore misericordioso, 

immagine del tuo.

Annotazioni

Parole di Madre Teresa
Amore in azione

Alcune settimane fa, due giovani sono venuti alla nostra casa dandomi molto denaro per nutrire la gente. A Calcutta prepariamo pasti per 9.000 persone al giorno. Volevano che il denaro fosse speso per nutrire questa gente. 

Chiesi loro: "Dove avete trovato così tanto denaro?". Ed essi risposero: "Ci siamo sposati due giorni fa. Prima del matrimonio abbiamo deciso che non avremmo avuto abiti da matrimonio, e neppure feste. Diamo a voi il nostro denaro". 

Per un indù di alto ceto sociale questo è uno scandalo. Molti furono sbalorditi nel vedere che una famiglia così elevata non avesse abiti e festeggiamenti per il matrimonio. Poi chiesi loro: "Perché avete fatto questo?". Ed ecco la strana risposta che mi diedero: "Ci amiamo a tal punto che volevamo donare qualcosa ad un altro per cominciare la nostra vita insieme con un sacrificio". Mi ha colpito moltissimo vedere come queste persone fossero affamate di Dio. Un modo per concretizzare l'amore l'uno per l'altra era di fare questo grandissimo sacrificio. Sono sicura che voi non capite che cosa significhi questo. Ma nel nostro paese, in India, sappiamo che cosa significhi non avere abiti e feste per il matrimonio. Tuttavia questi due giovani hanno avuto il coraggio di comportarsi così. Questo è davvero amore in azione.
Non si può che amare uno per volta

L'importante non è quanto facciamo, bensì l'amore che poniamo in quello che facciamo. Gesù non ha detto: "Amate il mondo intero", ma ha detto: "Amatevi l'un l'altro". Non si può che amare uno per volta. Se uno guarda la quantità, si perde. E mentre si ferma a parlare della fame, qualcuno al suo fianco sta morendo. La fame non è di solo pane. C'è fame d'amore. Di essere amati. Di amare. Una fame terribile quella dell'amore! La solitudine: un'altra fame terribile!

La danza del bambino

Durante una notte passata nella stazione di Howrah, a Calcutta, verso mezzanotte quando i treni sono tutti fermi per qualche ora, arrivò una poverissima famiglia che veniva di solito a dormire alla stazione. Erano una madre e quattro figli, dai cinque agli undici anni. La madre era una buffa, piccola cosa avvolta in un sari bianco di cotone, sottile per quella notte di novembre, con i capelli rasi a zero, stranamente per una donna. Aveva con sé dei recipienti di latta, qualche straccetto e dei pezzi di pane, tutto quanto possedeva per sé e per i suoi figli. Erano mendicanti. La stazione era la loro casa. 

I bambini, tre ragazze e un bimbo che era il più piccolo, erano come la madre pieni di vivacità. A quell'ora, in piena notte, sedettero tutti su un marciapiede della stazione presso le rotaie, vicino ad altre innumerevoli famiglie e mendicanti solitari che già dormivano tutt'intorno, e fecero il loro pasto serale di pane secco, probabilmente quanto era avanzato a un rivenditore che verso sera lo aveva ceduto a un prezzo bassissimo. Ma non fu un pasto triste. Essi parlavano, ridevano e scherzavano. Sarebbe difficile trovare una riunione di famiglia più felice di quella. 

Quando il breve pasto fu finito, andarono tutti a una pompa con grande allegria, si lavarono, bevettero e lavarono i loro recipienti di latta. Poi stesero con cura i loro stracci per dormire vicini, e un pezzo di lenzuolo per coprirsi tutti. 

E fu allora che il ragazzino fece qualcosa di assolutamente meraviglioso: si mise a danzare. 

Saltava e rideva fra i binari, rideva e cantava sommesso con incontenibile gioia. 

Una simile danza, in una simile ora, in così assoluta miseria!». 

Madre Teresa affermò tante volte che per noi occidentali, tristi nella nostra ricchezza, rintanati nelle nostre lussuose caverne, il povero è un «profeta». Pur nella miseria dove la nostra economia scaltra l'ha esiliato, egli ci insegna dei valori grandi che noi abbiamo dimenticato: l'amore per gli altri, la gioia che nasce dal gustare le piccole cose, l'amicizia, la capacità di entusiasmarsi per qualche cosa. 

«Noi lo aiutiamo ad uscire dalla miseria. Ma lui ci regala qualcosa di più: ci insegna una maniera diversa di vivere: servirsi delle cose, ma non diventare prigionieri delle cose, credere che ci sono valori assai più importanti del denaro: l'amore, il calore della famiglia, il sorriso dei bambini, l'amicizia, la gioia...».
Inno alla vita

La vita è un'opportunità, coglila. 

La vita è bellezza, ammirala. 

La vita è beatitudine, assaporala. 

La vita è un sogno, fanne una realtà. 

La vita è una sfida, affrontala. 

La vita è un dovere, compilo. 

La vita è un gioco, giocalo. 

La vita è preziosa, conservala. 

La vita è una ricchezza, conservala. 

La vita è amore, godine. 

La vita è un mistero, scoprilo. 

Tieni sempre presente...

Tieni sempre presente che la pelle fa le rughe, 
i capelli diventano bianchi, i giorni si trasformano in anni. 

Però ciò che è importante non cambia; 
la tua forza  e la tua convinzione non hanno età. 

Il tuo spirito è la colla di qualsiasi tela di ragno. 

Dietro ogni linea di arrivo c'è una linea di partenza. 

Dietro ogni successo c'è un'altra delusione. 

Fino a quando sei vivo, sentiti vivo. 

Se ti manca ciò che facevi, torna a farlo. 

Non vivere di foto ingiallite... 

insisti anche se tutti si aspettano che abbandoni. 

Non lasciare che si arrugginisca il ferro che c'è in te. 

Fai in modo che invece di compassione, ti portino rispetto. 

Quando a causa degli anni non potrai correre, cammina veloce. 

Quando non potrai camminare veloce, cammina. 

Quando non potrai camminare, usa il bastone. 

Però non fermarti mai.
Qual è?

Il giorno più bello? Oggi 

La cosa più facile? Sbagliare 

L'ostacolo più grande? La paura 

Lo sbaglio peggiore? Arrendersi 

La radice di tutti i mali? L'egoismo 

La distrazione più bella? Il lavoro 

La peggiore sconfitta? Lo scoraggiamento 

I migliori insegnanti? I bambini 

La prima necessità? Parlare con gli altri 

La cosa che più fa felici? Essere di aiuto agli altri 

Il mistero più grande? La morte 

Il peggiore difetto? Il malumore 

La persona più pericolosa? Il bugiardo 

Il sentimento più dannoso? Il rancore 

Il regalo più bello? Il perdono 

La cosa di cui non si può fare a meno? La casa 

La strada più ripida? Il cammino giusto 

La sensazione più gratificante? La pace interiore 

Il gesto più efficace? Il sorriso 

Il migliore rimedio? L'ottimismo 

La maggiore soddisfazione? Il dovere compiuto 

La forza più potente del mondo? La fede 

Le persone più necessarie? I genitori 

La cosa più bella di tutte? L'amore!

Pensieri sparsi

Voi ed io siamo stati creati per cose più grandi. Non siamo stati creati solo per attraversare questa vita senza uno scopo. E quello scopo più grande consiste nell'amare e nell'essere amati. 

Non ci viene chiesto di essere bravi, ma di essere fedeli. 

Iniziate e finite la giornata con la preghiera. Andate da Dio come bambini. Se trovate difficile pregare, potete dire: "Vieni, Spirito Santo, guidami, proteggimi, sgombera la mia mente affinché possa pregare". 

La preghiera non richiede di interrompere il lavoro, ma di proseguire il lavoro come se fosse una preghiera. Quel che conta è essere con Lui, vivere in Lui, nella sua volontà. 

Più ci svuotiamo, più lasciamo a Dio spazio per riempirci. 

Talvolta la nostra anima deve essere un cristallo trasparente attraverso il quale scorgere Dio. Talvolta il nostro cristallo è coperto da polvere e sporcizia. Se glielo consentiremo, Dio ci aiuterà ad eliminare la polvere: se quella è la nostra volontà, sarà fatta la sua volontà. 

Se davvero apparteniamo totalmente a Dio, dobbiamo essere a sua disposizione e dobbiamo confidare in Lui. Ieri è passato. Il domani non è ancora arrivato. Abbiamo solo l'oggi: cominciamo. 

La gente mi chiede quale consiglio abbia da dare alle coppie sposate che faticano a tenere in vita la loro relazione. Rispondo sempre: "Pregate e perdonate"; e alle madri sole senza alcun sostegno: "Pregate e perdonate". 

L'importante è il dono di noi stessi, il grado di amore che mettiamo in ciascuno dei nostri gesti. Non sappiamo fare grandi cose, soltanto piccole cose con grande amore.
Quando non abbiamo nulla da dare, diamogli quel nulla. 

Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi


e tutto era scritto nel tuo libro;


i miei giorni erano fissati,


quando ancora non ne esisteva uno.





Quanto profondi per me i tuoi pensieri,


quanto grande il loro numero, o Dio;


se li conto sono più della sabbia,


se li credo finiti, con te sono ancora.





Mostrami, Signore, la tua via, *


perché nella tua verità io cammini;


donami un cuore semplice *


che tema il tuo nome.





Ti loderò, Signore, Dio mio, con tutto il cuore


e darò gloria al tuo nome sempre,


perché grande con me è la tua misericordia:


dal profondo degli inferi mi hai strappato.





Mio Dio, mi assalgono gli arroganti, †


una schiera di violenti attenta alla mia vita, *


non pongono te davanti ai loro occhi.





Ma tu, Signore, Dio di pietà, compassionevole,


lento all'ira e pieno di amore, Dio fedele,





volgiti a me e abbi misericordia: *


dona al tuo servo la tua forza,


salva il figlio della tua ancella.





Dammi un segno di benevolenza; †


vedano e siano confusi i miei nemici, *


perché tu, Signore, mi hai soccorso e consolato.





In me languisce il mio spirito, *


si agghiaccia il mio cuore.





Ricordo i giorni antichi, †


ripenso a tutte le tue opere, *


medito sui tuoi prodigi.





A te protendo le mie mani, *


sono davanti a te come terra riarsa.


Rispondimi presto, Signore, *


viene meno il mio spirito.





Insegnami a compiere il tuo volere, †


perché sei tu il mio Dio. *


Il tuo spirito buono mi guidi in terra piana.





Per il tuo nome, Signore, fammi vivere, *


liberami dall'angoscia, per la tua giustizia,





La vita è promessa, adempila. 


La vita è tristezza, superala. 


La vita è un inno, cantalo. 


La vita è una lotta, vivila. 


La vita è una gioia, gustala. 


La vita è una croce, abbracciala. 


La vita è un'avventura, rischiala. 


La vita è pace, costruiscila. 


La vita è felicità, meritala. 


La vita è vita, difendila.





Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; *


anche di notte il mio cuore mi istruisce.


Io pongo sempre innanzi a me il Signore, *


sta alla mia destra, non posso vacillare.





Di questo gioisce il mio cuore, †


esulta la mia anima; *


anche il mio corpo riposa al sicuro,





perché non abbandonerai 


la mia vita nel sepolcro, *


né lascerai che il tuo santo veda la corruzione.





Mi indicherai il sentiero della vita, †


gioia piena nella tua presenza *


dolcezza senza fine alla tua destra.





Tutto il giorno ti chiamo, Signore, *


verso di te protendo le mie mani.


Compi forse prodigi per i morti? *


O sorgono le ombre a darti lode?





Si celebra forse la tua bontà nel sepolcro, *


la tua fedeltà negli inferi?


Nelle tenebre si conoscono 


forse i tuoi prodigi, *


la tua giustizia nel paese dell'oblio?





Ma io a te, Signore, grido aiuto, *


e al mattino giunge a te la mia preghiera.


Perché, Signore, mi respingi, *


perché mi nascondi il tuo volto?





Sono infelice e morente dall'infanzia, *


sono sfinito, oppresso dai tuoi terrori.


Sopra di me e passata la tua ira, *


i tuoi spaventi mi hanno annientato,





mi circondano come acqua tutto il giorno, *


tutti insieme mi avvolgono.


Hai allontanato da me amici e conoscenti *


mi sono compagne solo le tenebre.





Offrite sacrifici di giustizia *


e confidate nel Signore.





Molti dicono: « Chi ci farà vedere il bene? » 


Risplenda su di noi, Signore, 


la luce del tuo volto.





Hai messo più gioia nel mio cuore *


di quando abbondano vino e frumento.





In pace mi corico e subito mi addormento: *


tu solo, Signore, al sicuro mi fai riposare.








Dove andare lontano dal tuo spirito,


dove fuggire dalla tua presenza?


Se salgo in cielo, là tu sei,


se scendo negli inferi, eccoti.





Se prendo le ali dell'aurora


per abitare all'estremità del mare,


anche là mi guida la tua mano


e mi afferra la tua destra.





Se dico: «Almeno l'oscurità mi copra


e intorno a me sia la notte»;


nemmeno le tenebre per te sono oscure,


e la notte è chiara come il giorno;


per te le tenebre sono come luce. 














